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			Ai due uomini della mia vita:

			a mio padre, che ha saputo elargirmi

			amore e dedizione incondizionati e

			inculcarmi con la dolcezza del suo

			vissuto i veri valori della vita;

			a mio marito, origine e leva creativa 

			della mia vena scrittoria, compagno 

			fedele e amorevole.

		

	
		
			C’è uno spettacolo più grandioso del mare, ed è il cielo, c’è uno spettacolo più grandioso del cielo, ed è l’interno di un’anima.

			Victor Hugo

			L’anima si nutre d’estasi come la cicala di rugiada.

			Anatole France

			Si può avere un grande incendio nella propria anima, eppure nessuno è mai venuto a scaldarsi. I passanti vedono solo un filo di fumo dal camino e continuano sulla loro strada.

			Vincent Van Gogh

		

	
		
			
Prefazione

			Poesia come narrazione autobiografica

			di Sarah Zappulla Muscarà*

			Poesia come narrazione autobiografica, corposa eppure scorrevole, portavoce delle intermittenze del cuore lungo il trascorrere degli anni, in unità di suoni, immagini, significati, quella di Carmela Calcagno. Per il tramite di un linguaggio sorgivo, germinativo, nel segno di un’immediatezza della parola poetica. 

			“Barlumi”, i suoi, con un bel termine montaliano, che disvelano un universo non soltanto privato, intimo, ma pure la grandezza delle piccole cose e in cui affiorano elementi d’ingiustizia sociale. Il mistero non si cela in ciò che è impenetrabile ma nella realtà ordinaria di ciò che ci circonda, nell’aspetto fortemente spirituale del quotidiano. 

			La poesia di Carmela Calcagno scaturisce infatti da un’osservazione costante, curiosa, generosa, a tratti serena, a tratti severa, a tratti inquieta, dell’ ‘esserci’ e dell’‘altro’. Non solipsistica.

		

		
			* Ordinaria di Letteratura italiana, Università di Catania.

		

	
		
			
Nota introduttiva dell’Autrice

			Ogni essere umano vive, ascolta e rimugina sensazioni sperimentate e, nell’antro della propria anima, le rielabora rivivendole alla luce del conflitto cuore-ragione. La lotta è quotidiana e spesso la mente s’impone quasi a prevaricare, a prevalere sui moti dell’anima… Il conflitto non sempre si risolve in una serena acquiescenza, anzi, quasi sempre, la stessa anima si ridesta, stuzzicando, con i suoi risvolti arzigogolanti, le logiche risoluzioni della rivale. Ecco che nasce il malessere esistenziale che vuole a tutti i costi andare in fondo ad ogni verità e costringe l’essere pensante ad una velata malinconia di convivenza con se stesso e con gli altri.

			Come uscirne?

			C’è chi trova efficace risorsa nello sfogo grafico, che, fermando sulla carta il proprio disagio o i momenti di gioia illuminati, partecipa al mondo circostante, generando l’identificazione tra il proprio, personale, limitato vissuto e quello dei tanti altri particolari vissuti pronti a specchiarvisi.

			La pratica del poetare è perciò quasi un istinto primordiale, giacché scalpita l’umanità poetante che è in noi.

			Poeta? Sì, se estendiamo tale appellativo ad ogni essere umano, che vive per l’osservazione, la critica e l’autocritica, anche senza trasferire su carta il proprio pensiero. Siamo tutti poeti quando, osservando la gemma di una pianta schiudersi in fiore, innalziamo lodi al mistero della vita o quando ci commuoviamo per un evento, lieto o triste, fosse solo per contemplarne l’epifania.

			C’è chi medita nel chiuso del cuore e chi invece riesce a tradurre in parole dette o trascritte.

			Molto spesso, però, si vivono stagioni in cui le parole ascoltate o pensate tra sé e sé diventano mute per gli altri e scroscianti nella nostra mente, talvolta anche corrosive della nostra serenità, dunque condizionanti la nostra esistenza.

			Cercare di esternarle, consentendo alla nostra anima di ‘bisbigliare’, è stato un modo di sciogliere le catene a mente e ad anima e di riappropriarsi della gioia di vivere da condividere con i ‘fratelli’ lettori.
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			Raddusa (1974-1977)

			Indifferenza tra tanta vita

			La fiera densa e accaldata

			lamenta la sua merce con suono graduato…

			      Il tempo passa

			      inesorabile tesse le sue ore!

			Un bimbo disperato piange,

			richiama la mamma al suo fianco…

			      Il tempo vede

			      inesorabile tesse le sue ore!

			C’è calca attorno a un incidente

			frammenti di vetro, sangue, urla,

			barlumi di vita…

			      Il tempo incide

			      inesorabile tesse le sue ore!

			Un fiore di ragazzo scompare dalla vita,

			un padre di famiglia lascia le sue vite…

			      Il tempo segna

			      inesorabile tesse le sue ore!

			Due giovani accarezzano il loro sogno

			progetti e piani per il loro futuro…

			      Il tempo irride

			      inesorabile tesse le sue ore!

			Schiamazzi di bimbi ti sfidano

			al suono della loro gaia gioia…

			      Tu, tempo, incalzi

			      inesorabile tessi le tue ore!

			Lotta al secondo nelle corsie d’ospedale

			sfida alla morte, calcolo al minuto…

			      Tu, tempo, non allenti

			      inesorabile tessi le tue ore!

			Ovunque vita

			ovunque umanità

			nei vari angoli del mondo,

			ovunque lotta

			corsa al tempo

			sguardo all’orologio

			sospiri pressanti.

			Tu, o tempo,

			passi su ogni dove,

			calpesti il dolore, l’ansia

			la morte, la gioia, l’amore,

			irridi i sospiri,

			annulli i sentimenti,

			sorvoli indifferente

			tutto di tutti:

			ma se saper potessi

			il tuo vero valore,

			se ti fermassi un attimo

			ad ascoltare,

			cesseresti di botto 

			d’essere impaziente,

			indulgeresti benevolo

			ad ogni desìo sospinto,

			troncheresti 

			con tocco magico 

			la danza delle lancette stridule

			che si rincorrono garrule

			sullo spiazzo di tutti gli orologi del mondo!

			Anima nera

			C’è gente che non desta

			sguardi di riprovazione:

			il suo volto è bianco,

			bianche son le mani.

			Se avesse il viso nero…

			Tutti la guarderebbero!

			Ma il nero è dentro

			e ogni tocco della mano bianca,

			ogni sguardo col volto chiaro

			lascia impronte di nero livore:

			non sono i neri dell’Africa,

			quelli hanno il viso nero 

			e l’anima bianca,

			sono i neri della malvagità

			quelli col viso bianco 

			e l’anima nera!

			[Signore, voglio essere nera 

			per avere l’anima bianca].

			All’alba

			Nell’ansioso dormiveglia del mattino

			un chiurlante bisbiglìo m’è vicino.

			Tanto sommesso alato parlottìo

			desta nel petto ogni sopito desìo:

			la vita appare ferma per incanto

			ovattata dal naturale canto.

			In tale estatica contemplazione uditiva

			cogli il respiro del mondo che dorme,

			puoi sentirti viva in mezzo ai morti

			varcare orizzonti mai prima scorti,

			in tale assorta pace uditiva!

			In treno: umanità dolente

			Donna

			in balìa di un orco

			madre 

			di tre bei fiori,

			nessuna ilarità

			sprigiona il tuo volto,

			nessun orgoglio fiero

			inonda il tuo aspetto:

			tu giaci inerte

			solerte solo verso

			i piccoli ignari,

			tu bieca guardi

			il tuo triste destino,

			nulla chiedi 

			per i tuoi piccini

			e nel tuo sguardo

			spento inutile smagato

			splende opaca

			una luce di sorgente divina,

			e mentre tutto in te dorme

			mentre tutto in te è nero,

			la mano tua 

			lesta materna lusinghiera

			muove intorno sicura

			agli infelici eredi.

			[L’incoscienza mista alla stravaganza fanno di un essere umano un abietto animale]

			Utopia

			Ho voglia di andare   

			incontro al vento  

			nel suo andare furente 

			gl’insegnerei la strada!

			Ho voglia di andare   

			incontro alla notte  

			nel buio gli assilli 

			perdono le ali!

			Ho voglia di andare  

			incontro alle ombre   

			nel riflesso ogni contorno 

			sfiora l’irreale!

			Torino

			Torino, sei bella !

			O meglio stupenda tu sei!

			Tra reminiscenze storiche,

			panorami idillici, 

			ritrovi mondani,

			commozioni naturali,

			rientri nella calca delle metropoli,

			ti stacchi

			poi 

			come da corolla un petalo

			per diventare

			unica e indefinibile

			inverosimile

			reale e impossibile

			smagata e fantasmagorica!

			Guerra

			In una festa crudele 

			di spari e clamori

			tra grida di bimbi

			stramazzi di paura

			tramestii di soldati

			dislocazione di carri,

			tra urla ingoiate

			di dolore vissuto

			e spettatori passivi

			di cronaca animata

			AMMAZZI, FRATELLO

			un altro tuo fratello!

			A che serve il tuo pugnare

			a che il peregrinare

			tra incerti valli

			che fioriscono di morti

			e scemano di molto 

			    l’UMANITÀ

			la tua, la nostra

			    ESSENZA.

			Cessa d’infuriare,

			abbandona il tuo furore!

			Ciò che cerchi in guerra

			troverai più nella pace

			tra te e i tuoi fratelli

			tra il tuo e il loro cuore.

			Dov’era l’alta barriera 

			d’ostilità

			di frenesia 

			di carneficina,

			là si spiani

			l’alto contorno

			e sorga un 

			    PONTE

			di comunione

			di fratellanza

			    d’AMORE.

			Desiderio

			Vorrei vedere

			negli altri

			solo amore,

			vorrei trovare 

			in tutti

			solo pace,

			vorrei sentire

			in me

			solo umanità

			grazia

			gioia

			luce

			comunione

			lealtà

			donazione.

			Discerptio 

			[Lacerazione]

			Questo vuoto

			che sembra adombrare 

			uno slancio di vita,

			una meta infinita,

			non è vuoto 

			è voglia di vivere,

			brama di esistere.

			Volevo vivere,

			bramavo di esistere, 

			sin qui è stato inutile,

			ma non è impossibile:

			oggi il mondo gira,

			domani si fermerà un attimo,

			perché io salga di nuovo sulla giostra

			in viaggio per i sentieri impervi,

			ricchi però di fervente umanità!

			‒ Il mondo non è finito,

			la giostra non s’è fermata

			ancora girerà per fermarsi di nuovo

			e tu di nuovo con essa girerai!

			Instabilità sconfitta

			A capo d’un pensiero

			in cima alla ragione

			trovi serenità di volto,

			indifferenza instabile di cuore…

			poi… il filo si perde

			si aggroviglia la matassa

			già mezza dipanata,

			arrivi in fondo

			arrivi al 30 e lode

			ti svegli e sogni

			sogni e vegli,

			urti i tuoi sogni

			ogni tuo pensiero

			nel duro scoglio 

			di Realtà Regina.

			Passa un’ombra:

			richiamo al passato

			proiezione al futuro

			di dubbi e soluzioni…

			ma… guardi in cielo

			un uccello volare:

			trova esso la sua libertà.

			La trovo anch’io

			miro il suo volo

			dietro lui m’involo!

			La vita

			La vita è bella 

			anche tra gente che non vive

			anche tra esseri che sognano

			anche tra luci che turbano

			la tua pace intima. 

			La vita è bella se solo la sai vivere! 

			Dal dentista: isolamento xx secolo

			Scruto 

			con occhio

			critico

			profondo

			il volto di ciascuno 

			che in poltrona sprofonda:

			ognuno attende

			alla sua propria cura,

			guarda con sguardo 

			infinito

			le altrui cure; 

			pensa solo alla sua

			e

			dove vede

			tristezza

			gioia

			accoramento…

			son solamente

			altrui sentimenti.

			Abisso

			Ho piena la mente,

			ho vuota l’anima, 

			vibra ogni sentimento,

			cozza all’impossibile.

			Cos’è quest’angoscia terribile?

			Quale la via d’uscita probabile?

			Dove la lenità, l’estasi

			che possan far da oasi

			a questo moto eccitabile?

			Perché sempre commuoversi,

			a che mai fregarsene

			e andare avanti fervidi?

			Vivere ed esistere

			non vegetare o sopravvivere?

			Aver paura

			di tutto

			di tutti

			specie di se stessi.

			Parvenza di stasi

			L’aria ferve

			di rumori di vita,

			squittiscono le rondini, 

			fanno gare infinite,

			esalano olezzi

			i fiori schiusi

			alla carezza del vento,

			al bacio delle farfalle;

			tanti laboriosi concerti

			di gente

			che attende al proprio lavoro,

			tanti sguardi

			tanti sentimenti

			tanto silenzio

			     fuori,

			un solo sguardo,

			un unico sentimento

			tanto irruente ruggire

			      dentro.

			[ardente malinconia di un giorno, mentre guardi il mondo fuori]

			Miraggio

			Farfalla impazzita

			che, seguendo 

			la scia confusa

			di ammaliante profumo,

			svolazzi intorno

			sul dianzi incantevole fiore,

			sul quale adagiare

			le ali tue

			smaglianti e multicolori,

			quel fiore che cerchi

			che vuoi col tuo bacio risvegliare

			è appassito del tutto

			non allieta più l’aria

			col suo splendente bagliore.

			L’aquilone

			Con tutto il suo essere

			con tutta la sua anima

			il bimbo

			sta sospeso

			seguendo

			docile

			il filo

			del variopinto aereo,

			cui è legata

			la fantasia della sua fanciullezza,

			la maturità precoce

			della sua scienza astronomica

			… sembra bello nell’aria

			         lucente maestoso

			         irraggiungibile

			… ma… ecco… s’impenna

			… si spezza…

			scompare sfrenato nello spazio.

			Quel filo nelle mani stretto

			ora è la fine dell’estasi,

			dianzi meraviglioso connubio

			di poesia e realtà di 

			          BIMBO.

			Alea 

			Vedi un ponte malmesso

			vorresti passare e ti attardi,

			poi di botto trascegli…

			 		  

			        –  PASSARE – 

			L’unico mezzo per appurare

			la fermezza, la resistenza,

			il valore…

			                 

			     –  CROLLARE !!!!! –

			Ora sai quanto lontano 

			dalla tua mente

			era il triste pensiero

			di un crollo fatale.

			Donde:

			“Nella vita quanto più sfiori 

			col dubbio, col dolore

			qualcosa che ti accora

			tanto più certezza d’essa

			nutri colla mente”.

			Meglio però fermarti, 

			non sperimentare…

			Al crollo del ponte

			potrebbe spezzarsi,

			come ali di carta,

			il tuo cuore.

			Vita… tra la cenere

			Correre

			in un prato

			tra l’erba e i fiori 

			ammantati

			di luce

			di gioia

			di rugiadosa bellezza

			di trepidante vita,

			tuffarvi lo stanco essere

			inebriandosi 

			di sole

			di purezza

			di un palpito di vita.

			Da sensibile a stravagante!?

			Carpe diem

			è come chiedere all’uomo

			di fare a meno del pane,

			è come accontentarsi

			del solo carpe famem,

			è come impedire

			al sole di splendere,

			d’incalzare al vento,

			di danzare all’aria,

			al grillo di frinire…

			Puoi dare un calcio

			al tuo essere sensibile,

			puoi vivere mostrandoti

			al tuo mondo: vulcanica…

			 

			ma quel seme di accoramento

			ha fatto radici nell’animo

			ed ogni carpe diem

			ne innaffia lo stelo esile

			ergendosi in un vuoto tragico.

			Ritrovare il filo

			Il bimbo s’addormentò

			baloccandosi in estasi, 

			scappò il suo balocco

			nel sonno sognato,

			ma le mani lo stringono

			con possesso indefinibile…

			Riapre gli occhi

			non lo vede

			piange

			si rattrista

			ma va avanti…

			Un giorno

			ritrova 

			senza cercarlo

			il suo ninnolo.

			Ora sa ch’era

			non lontano da lui

			bastava aguzzare la vista,

			non lasciarsi dominare

			dall’orgogliosa tristezza.

			Ho visto uno storpio

			Ho visto uno storpio

			aggirarsi tra gli esseri,

			cercava di guadagnarsi la via

			sfuggendo lo sguardo del mondo.

			Aveva una superficie

			brutalmente scostante,

			aveva brutture orripilanti,

			ma teneva anche

			uno sguardo smagliante

			di luce, di bontà,

			di sofferente umiltà.

			Tutti guardavano

			il suo corpo sgraziato,

			nessuno vedeva

			la sua anima

			candida, bella, immacolata!

			Ricominciare

			Come l’uccellino

			che crede giunta l’ora

			d’involarsi nell’aria,

			per saggiare le ali,

			per cominciare la vita…

			Si erge

			s’innalza

			crede di volare

			si bea nell’aria

			e si ritrova giù

			sulla verde pianura:

			ha sbagliato l’ora

			ha deluso il suo ardore,

			adagio il capo reclina

			sulle fallite ali,

			si accora, si sente solo,

			ma c’è il verde

			sulla pianura,

			comincia a beccare…

			C’è tanta verzura

			che potrà ricolmare

			il primo suo cozzo

			con madre natura.

			E un giorno alla giusta ora

			rispiegherà le sue ali!

			Amare

			Dare il meglio di sé,

			nulla mai negare, 

			nulla pretendere in cambio,

			donare senza fini né perché,

			credere negli altri,

			avvalorarne ogni lato,

			saper ascoltare,

			mai precedere,

			misconoscere l’orgoglio,

			propugnare l’umiltà,

			andare avanti imperterriti

			persino nelle bufere, 

			vedere negli altri

			l’idolo di sé.

			“Cangiacapiddi”

			“Cangiacapiddi!” 

			un lamento sordo 

			ma tanto umano 

			nella sua monotona esibizione.

			“Cangiacapiddi!”

			un lamento antico 

			che risale ai tempi 

			della mia infanzia 

			e forse più in là:

			sempre uguale nel suo tono,

			un po’ fioco ma udibile,

			un po’ ricurvo chi lo annunzia, 

			sempre uguale, 

			ancor scorbutico, 

			intrattabile…

			N’è passato del tempo!

			È come fosse ieri tuttavia…

			io bambina 

			che appresso a lui, 

			con un fardello sulle spalle, 

			passo stracco e arrancante,

			rifaccio il verso

			“Cangiacapiddi!” 

			lamento carezzevole, 

			che nella sua immutabile cantilena 

			riporta la poesia, 

			la freschezza, l’innocenza 

			della dolce puerizia, 

			il fascino d’un personaggio, 

			indispensabile sfondo del paesaggio, 

			un grido 

			che persistendo 

			va sfidando i tempi, 

			i costumi, il mondo, 

			per cantare ad ognuno 

			ch’è cambiato tutto e niente.

			La formica  

			Tra scartoffie di libri  

			che creano solitudine  

			una formica avanza  

			nella piazza della pagina  

			che sto leggendo.

			La prendo sul palmo  

			si arrotola, si affanna 

			poi riprende la fuga.

			Vorrei schiacciarla,

			sto per farlo... ma… 

			una voce dentro e

			un soffio…

			giù…

			sei libera!

			Perché la mano si è fermata?

			La mente cosa avrà rimuginato?

			– Sei piccola, troppo piccola,

			non posso usare la mia esuberanza!

			Non mi piace la viltà!

			Non solo per questo…

			Nella solitudine del mio faticoso studio,

			tra concetti aridi racchiusi nei libri

			mi sei apparsa 

			oasi,

			nel tuo annaspante dinoccolare  

			sperduta, vulnerabile,  

			ho visto in te un’anima 

			di vita, di amicizia 

			e una porzione microscopica 

			della Divina Opera.

			Quando le idee non si realizzano

			Umanità,

			esseri cari 

			della sublime Creazione,

			vorrei starvi vicino

			con tutto il palpito 

			della mia anima,

			imparare tra voi  

			la via, l’umiltà, la generosità…

			Al vostro contatto 

			m’appare limpido ogni mio errore,

			ciascuna lacuna si configura immensa…

			Una triste mestizia chiude 

			ogni visuale,

			allaga 

			il mio sguardo,

			mi rinchiude 

			in un guscio senza essenza.

			Flagello

			Avevi un cuore: 

			te l’hanno straziato. 

			Avevi un’anima pura:

			di malinconia è contaminata.

			Avevi uno sguardo vivo, sincero:

			ora vaga nel vuoto.

			Avevi un sentimento forte, grande

			al suo posto indifferenza nuota.

			Avevi balda gioia 

			di vivere, 

			di donare,

			di amare:

			hanno cambiato etichetta,

			han seminato noia, vuoto.

			Svegliarsi con tali impulsi,

			ritrovarsi nuova, sconosciuta,

			è meglio rimanere addormentata.

			Rimprovero

			Un rimprovero

			previsto

			ma piovuto a ciel sereno,

			inatteso 

			nella sua ingiusta versione,

			agghiacciante

			nell’errata impostazione…

			è come andare a comprare un vestito  

			consapevoli del suo bisogno

			e ritrovarsi tesi e a disagio  

			in un capo troppo stretto.

			Volubilità 

			Anche tu, Marzo, mi somigli molto:  

			un po’ sorridi con lucente abbaglio,  

			rischiarando campi, fiori, vita 

			e subito piangi sul tuo sorriso.  

			Poi, stanco dell’amara pioggia sul tuo viso, 

			ti asciughi gli occhi e ti vesti di grigio,  

			di arido e tempestoso vento 

			e ancora sorridi tra le lacrime  

			commiserando pene e riso 

			dell’umanità.

			Metafora

			Nuova pagina in un vecchio libro  

			annerito dall’uso  

			smunto dai vari sguardi.  

			Nuova pagina per cominciare  

			nuovi crucci per completare

			quel mondo della prima lettera  

			che vuol essere maiuscola.

			Nuova pagina per inasprire 

			una pace inesistente  

			alle basi minata  

			da più parti scalzata  

			tutto per accendere 

			un fuoco incenerito  

			duro a riaccendersi  

			arido per sfavillare.

			Non rovinate questo vecchio libro  

			ad alcuni prestato solo per guardare  

			a uno solo affidato per studiare,  

			le sue pagine già provate 

			dallo scorrere delle dita 

			potrebbero spezzarsi 

			per mai più ricostruirsi.  

			Il solo che vi ha posato 

			lo sguardo suo attento  

			che vi ha letto a fondo 

			ogni più piccola noticina  

			sa come sfogliarlo  

			sa come conservarlo.  

			Non usato al suo giusto tono 

			resterebbe come uno dei tanti libri 

			che non s’usano più.

			“Nosse te ipsum”

			Chi sei?

			Non ti conosco!

			Hai preso in affitto  

			la stanza della mia anima.

			Prigioniera di un blocco 

			a tempo indeterminato

			voglio mandarti via dalla mia casa

			voglio tornare a vivere nella mia casa.

			Chi sei?

			Non voglio conoscerti! 

			Prigioniera di ombre 

			sei penetrata nel mio -io-

			approfittando della mia pazienza,  

			m’hai esasperata!

			Voglio cacciarti via dal cuore  

			la mia sensibilità deve 

			riprendere il suo tono! 

			Ora so chi sei: 

			prigioniera di sogni, 

			sognatrice di ombre!

			La neve

			Coriandoli di nivea corposità  

			scendono giù dal cielo  

			con danza voluttuosa,  

			inghirlandano l’aere 

			del mio paese…

			Un mondo di fiaba   

			un angolo non comune  

			dal mio punto di osservazione.

			Affascinata e rapita  

			divoro questo quadro 

			così nuovo, 

			così inconsueto…

			Turbinìi di dolcezza  

			nel corpo, nell’anima!

			Mesti ricordi 

			d’una dolce poesia pascoliana  

			cantilenata in prima classe…  

			lirica soave e commovente 

			che mi riporta 

			in un mondo fantastico 

			ove la neve fioccava lenta lenta 

			e una nonna cullava il piccino  

			tenendo la sua tenera mano.

			Così, rapita dal fascino puro 

			di un sì stupendo paesaggio,  

			dimentico tutto 

			e resto impalata. 

			La mano sopra la stufa 

			mi riporta col suo intenso calore 

			al mio mondo reale  

			mi alzo  

			guardo se cumuli risiedono 

			sui comignoli dei tetti, sulle banchine.

			Niente! 

			Solo fango e acquerugiola!

			Rialzo lo sguardo  

			seguo il moto vorticoso 

			di qualche tardo fiocco…

			Rifletto e penso alla caducità delle cose.

			Anche tu meravigliosa pioggia 

			di candidi cigni 

			svolazzanti liberi 

			nell’infinita distesa dell’aria 

			scendesti bianca, densa  

			dalle azzurre altitudini 

			finisti la tua danza 

			fantasmagorica

			al tocco della terra   

			disintegrandoti.

			Talenti nascosti

			Hai nel viso  

			un mondo dipinto  

			ma evanescente  

			tutto da scoprire!

			Hai negli occhi  

			una sete di bene, bello, buono.

			Hai dentro tant’anima  

			che neghi agli altri 

			e a te stessa.

			Hai tante risorse nascoste,  

			tanti talenti da fruttificare.  

			Annientata in un mondo 

			popolato da ‘solitudine’, 

			tra la massa caotica 

			della mescolanza 

			trincerata ti sei  

			dietro un muro  

			per non farti analizzare.

			Ma quel muro ha basi tanto deboli 

			che può cadere a un cenno della tua mano… 

			e allora “alzati e cammina”.

			Tu vuoi vivere e non vegetare,  

			tu vuoi amare e non avvizzire. 

			Vieni, diamoci la mano!

			Regresso

			Misera umanità,  

			retaggio d’una pecca d’orgoglio,

			quanto squallore s’annida nel tuo seno,

			quanta amara la tua fierezza esteriore!

			Al colmo dell’evoluzione, 

			alla beatitudine della filosofia  

			sfidi le bestie,

			distruggi la natura,

			ti spingi nel vuoto 

			per riempire le pagine della scienza  

			e non t’avvedi che il vuoto è in te  

			quando, gongolato dal tuo raziocinare, 

			tronfio del tuo sapere,  

			credi di poter volare 

			nel mondo dell’impossibile  

			negando Dio,  

			la radice della tua anima  

			la fatica del tuo bene 

			non la fonte della tua deviazione.

			Abbandono

			Due forti braccia  

			protese al piccolo 

			che accenna il primo passo…  

			caldi incoraggiamenti  

			risolini pressanti  

			richiami cocenti  

			e… quando le esili gambette  

			scalciano alla innocente terra 

			e due manine si tendono in alto 

			e due occhi brillano quali stelle

			e due piedini giubilano nell’attesa 

			del meritato riscontro 

			… le forti braccia ricadono lungo i fianchi  

			le tenere braccine svolazzano nel vuoto: 

			un turbine, un sostegno mancato

			… giù a terra...

			Non sperare di rialzare quel bimbo,  

			non sognare di avviarlo nuovamente a camminare. 

			Quell’atroce caduta è segnata nella sua vita.

			Sì, un giorno imparerà a camminare da solo,  

			però ad ogni passo del suo cammino

			sarà una spina nel suo cuore 

			per il ricordo obnubilato ma latente 

			nel suo spirito di sconfitto.

			Nuovo fiore dell’amicizia

			Nel mio giardino  

			a forza  

			reso arido e selvaggio  

			una violetta fece capolino  

			assai timida prima  

			indi alquanto birichina  

			nel raccolto suo inchino  

			alla natura spoglia 

			del mio arido giardino!

			Nel giardino  

			dianzi arido e selvaggio  

			la timida violetta  

			ravvivò luce e colori …

			Ora ivi è Vita!

			Ora ivi è gioia!

			Nel giardino inaridito …

			un seme nuovo e ardito

			«Il fiore dell’Amicizia!»

			Considerazioni

			Vorrei annegare  

			la solitudine  

			in un angolo 

			lontano e ardente 

			di vita,

			spendere 

			l’ultima voce  

			esalare l’anima 

			fra gente 

			sconosciuta ma tanto vicina!

			Tanti vorremmo annegare 

			la solitudine  

			il vuoto del nostro secolo 

			e ci mostriamo  

			aridi e tesi  

			quando sarebbe assai facile 

			darsi la mano.

			Al cimitero

			Passando per la via del cimitero…

			un segno di croce  

			un attimo di compianto  

			un saluto dal mondo  

			una preghiera… per chi?

			Rifletto e si capovolge 

			la sfera del nostro mondo…

			              Voi 

			apparentemente morti alla banale realtà  

			mi siete apparsi vivi: 

			vivi nel vostro sonno  

			nella vostra quiete 

			nel silenzio del vostro colloquio con Dio  

			in antitesi con gli abbandonati involucri  

			prigionieri nella sepoltura di un corpo inesistente 

			ma liberi di volare 

			nell’immensità azzurrina 

			del paradisiaco mondo divino.

			              Noi  

			vivi all’apparenza,

			morti nel nostro ‘essere non essere’ 

			nella schiavitù di un corpo 

			legato alla sepoltura 

			dei piaceri 

			della vanagloria  

			dei malanni…  

			con le ali tarpate 

			da voluttà e orgoglio,  

			vivi per vegetare 

			per riscaldare anzi tempo un sepolcro, 

			per non vivere la vera vita.

			             Vivi!

			Metti le ali alla tua anima, 

			sciogli i lacci della schiavitù ed esisti!

			Vivi per servire gli altri  

			per donare a tutti il dono della vita!

			Sorridi agli esseri 

			per sollevare il tuo e il loro spirito!

			Turbine

			Ogni giorno che guardo  

			questo mondo che mi circonda  

			tutto mi appare nuovo 

			ogni cosa inconsueta.

			Ogni giorno che vivo  

			questa vita sconosciuta  

			tutto m’appare nuovo  

			ogni cosa inconsueta.

			Chi è quest’-io-  

			che sempre diverso e nuovo  

			mi disorienta col suo essere 

			sempre estraneo a sé?

			Emigranti   

			Amo questo mio popolo dai vividi colori 

			questa mia gente che soffre nel chiuso del cuore  

			che muore in un dignitoso silenzio  

			che si dibatte nel groviglio dei suoi dubbi 

			fatti di pane, di aria, d’impazienza!

			Amo anche ciò che appare teatrale  

			ma nulla ha di spettacolare  

			se non quanto appare di scenico.

			Vita grama e depressa fuori  

			traboccante e ricca dentro!

			Tu che mobiliti una stazione  

			per fermare un treno in partenza 

			e imponi coi tuoi gesti consueti di fermarsi… 

			non c’è meno dignità in te 

			nel lanciarti a volo sul predellino del vagone 

			di quanto ve ne sia nel magnate 

			che lo ferma con una lauta mancia 

			nella tasca del capostazione…

			Mondo denso di vita è il tuo  

			parimenti a quello di colui.

			Egli ha un nome stimato 

			per il rumore dei suoi quattrini  

			la tua fama è legata 

			alla fame dei tuoi piccini…

			Non badare al viso esterrefatto degli astanti 

			continua a pensare al tuo fardello…

			Sciocca questa gente ed io pure  

			che per un attimo non ho visto 

			la tristezza del tuo viso spento

			nel lasciare la famiglia, la tua terra 

			per andare in un paese più progredito 

			ove perderai la disinvoltura consueta 

			e nel silenzio triste del tuo cuore 

			a chiave chiuderai ogni pensiero.

			Circondato da sguardi indagatori

			sentirai amaro il pane sudato 

			e struggente il morso della lontananza.

			Uccello gioioso

			Nell’aria afosa  

			colorata di vita  

			il tuo canto sento  

			uccellino spensierato e bello!

			Mentre lo spirito 

			è in diluvio  

			e il cuore spoglio 

			di sentimenti  

			vorrei cantare 

			come te al mondo  

			uccellino spensierato e caro!

			Cosa insisti a dire 

			col tuo ostinato canto?

			Anche tu hai pensieri?  

			Anche tu vai a vento?

			Portami con te  

			è bello andare a vento  

			spensierati, ostinati  

			sfiorare il sole 

			colorarsi d’azzurro  

			e inebriarsi di Dio!

			Accordo alato

			Che importa tanta estetica   

			in un mondo aridissimo  

			miscuglio eterogeneo 

			di pensieri egoistici  

			di cose futilissime  

			d’idee astronomiche 

			di ripensamenti  

			di agonismo  

			di sopportazione…

			È meglio trastullarsi 

			così, come va il vento   

			e…

			e questa sete che arde  

			questo petto animoso   

			di tante realtà piccole 

			ma vive, sincere,

			questo insistente battito  

			che annulla ogni gesto,  

			questa insoddisfazione  

			che inaridisce ogni scenario umano…

			come continuare una musica 

			ove contrastano le parole 

			e stridono i sentimenti?

			Uccellino soave  

			che canti la gioia del creato  

			anche la tua musica scompagna 

			il tuo sentimento?

			O la tua canzone è perfetta fusione 

			d’istinto e passione?

			O non senti tu mai  

			una vocina dentro di te  

			appellarsi all’inesistente?

			Ma sì, in fondo chi può dire 

			che il tuo canto grazioso  

			non sia maschera ad altri orizzonti?

			Chissà se tu volare non vorresti  

			o altro sogno hai pronto…   

			Se compagno non sei  

			al mio sereno non sereno   

			portami con te  

			lasciami volare  

			non voglio più ascoltare  

			quest’eco, questo lamento  

			che dentro me serpeggia 

			e distorce la musica della vita.

			Vita-sogno

			Un trillo di campanello 

			 un sogno spezzato!

			Talvolta sognando ti sembra di vivere  

			talvolta vivendo ti sembra di sognare!  

			Sognando, vivere al modo sbagliato!

			Vivendo sognare al modo sbagliato!

			È che tu vorresti  

			‘vivere’ ciò che sogni.

			È che tu vorresti  

			‘solo sognare’ ciò che a volte vivi. 

			La solitudine

			L’uomo non è mai solo  

			nel coraggio della solitudine.

			L’anima non è mai triste  

			nel ripudio dell’abbandono.

			Tu solitudine,  

			nella cruda tua acredine,  

			puoi fare eroe un essere,  

			puoi asservire un’anima!

			L’orgoglio

			Cos’è 

			nel guazzabuglio dello spirito?

			È il tuo ‘io bambino’ 

			che tutto vuole senza condizioni 

			o rivincita di verità  

			in un fondo di sofferta umiliazione?

			Non sempre porta alla rivincita 

			non sempre il vero illumina!

			Pina P. s’è impiccata!

			Il silenzio cade nella mia anima  

			la tristezza pervade il mio essere!  

			Preci infuocate rivolgo all’Altissimo,  

			perdono e requie per il fatale gesto!

			Dove viltà rasenta l’eroismo  

			e l’eroismo guazza nella viltà 

			ivi si perde ogni contorno 

			dell’umano ‘essere in sé’

			per entrare negli altri  

			attraverso l’Amore,  

			per vivere negli altri  

			con sofferto dolore!

			Quale pena nascondeva 

			il tuo ombroso volto 

			dietro un muro d’indifferenza? 

			Indietro nei ricordi…

			Quale cruccio ti portava 

			a invidiare il mio viso brufoloso 

			contro il tuo liscio come porcellana?  

			Una lacrima  

			scorre veloce e giunge al cuore…

			Addio fiore prematuro!  

			Che Dio perdoni il tuo furore! 

			La pioggia

			Cade la pioggia 

			sulle strade  

			sui tetti  

			sui balconi  

			sui vetri  

			e il cielo si annerisce 

			e l’aria si fa buia…

			fermo m’appare il mondo  

			purificato in ogni suo angolo…

			mi sembra di cogliere  

			la stasi totale di ogni strada,  

			il brulicante rimuginare delle menti…  

			anche il delinquente blocca il suo misfatto  

			ogni essere frena i suoi scatti…

			Benedico quest’acqua che cade  

			disinfettante su ogni essere  

			e incantata  m’affaccio alla finestra

			e lascio ch’essa lavi anche me!

			Il sole di notte

			Stanotte  

			un raggio di sole  

			scaldava cocente   

			il mio viso.

			Perduta nel dolce calore  

			dimenticai il mondo!

			È difficile  

			è curioso  

			è raro  

			è stupendo  

			sognare il Sole! 

			Come un essere vivente  

			cogli occhi dolci  

			e le ali alle mani  

			prese tra gli astanti  

			le mie tra le sue mani… 

			di nuovo quel viso  

			si allargò  

			mi fissò…

			era di nuovo Sole  

			io ero angelo   

			fiore…

			Il cuore batte nel mio petto… 

			il sogno si dilegua!

			Volo di farfalla

			Da dove vieni  

			farfalla impazzita?

			Cos’hai tu visto 

			nel tuo volo inquieto?

			Hai portato nel tuo lungo giro  

			forti ali,  

			profondi sentimenti?

			Hai attinto la tua impazienza  

			dal profumo dell’umana incostanza?

			Vivere 

			Perdersi nell’estasi dei sogni,  

			nel sole delle gioie  

			non è – vivere –   

			è voler –  prevalere –.

			Vivere è  

			non aspettarsi nulla  

			e continuare a dare  

			la gioia che non senti,  

			il sorriso che non hai.

			Tutto per ‘vivere’,  

			ogni dono per non ‘primeggiare’. 

			Conoscere

			Conoscere gli altri  

			spassionatamente  

			è dare il meglio di sé  

			per gustare valori.

			Conoscere per amare  

			è vedere, per la prima volta, 

			te stesso fiorire attraverso 

			il fluire dell’altrui pensiero.

			Se le idee combacianti 

			lasciano il posto

			a quelle divergenti, 

			un vaglio silenzioso

			ti astrae dalla realtà

			ti addormenta tra le nuvole 

			dell’assillo.

			Primavera ’76

			Guardo la natura  

			che sorride al bacio del sole,  

			che danza ondeggiando  

			alla carezza del vento;  

			ascolto il chiurlare dei merli

			il garrire delle rondini

			il tubare dei colombi

			gli stridi, i canti… 

			ritrovo il dialogo   

			con la mia anima, 

			riprovo tenerezze  

			inaridite nel torpore… 

			Anche nella mia anima 

			c’è stato letargo invernale?   

			Anche nella mia vita 

			il silenzio dei campi  

			nei giorni d’inverno, di gelo…?  

			Anche nel mio essere aridità apparente?

			Ma il fermento dei semi  

			che in primavera diventano nuovi fiori,  

			in me anche riporterà la vita 

			di nuovi frutti di maturità, 

			di apertura, di ricognizione.

			Desideri 

			Vorrei sapere  

			tutti nel sorriso 

			della gioia! 

			Vorrei vedere  

			tutti nella luce 

			del Sole!

			Vorrei pensare  

			al mondo  

			sotto l’ala 

			dell’Amore!

			Le ali del pensiero

			A volte 

			sul far della sera   

			nell’inferno del caos stradale  

			dietro il sipario 

			di un riparo trasparente:  

			un ribelle rodersi  

			un anelito di spazio  

			verso le violacee colline  

			di un orizzonte più sereno!

			Ogni istante  

			che passa  

			sembra eternità all’ansia  

			fulmine al pensiero  

			confusione all’anima!

			Talora

			destandoti nel buio della notte  

			sognando nel silenzio d’una stanza  

			s’appoggia il cuore 

			al davanzale della speranza  

			e tutta la sua gioia canta!

			Quiete e tempesta

			Come la quiete dopo la tempesta

			questo giorno rinasce  

			fiore solitario 

			inatteso  

			nella terra arida… 

			Il silenzio dello scorrere dei giorni  

			crea attimi di castelli in aria,  

			il rumore della gioia 

			nelle case 

			nelle strade  

			solca tristezza e alienazione 

			in questo cuore 

			adorno di contrasti  

			che invano studio 

			e mai afferro.

			Delusione

			Nell’avanzare  

			del tempo  

			non c’è posto per i pensieri;  

			nell’utopia  

			della realtà delle cose  

			un senso strano di pace,  

			un cullarsi nel sereno…  

			e nel silenzio dell’anima  

			qualcosa si tramuta…  

			la delusione si sublima 

			ma l’amore cede il posto alla ragione,  

			e ciò ch’era sogno, meta…   

			appare bivio comune  

			di banali realtà  

			ove s’offuscano i contorni   

			della più sottile compenetrazione  

			e l’orgoglio deluso 

			deride i primitivi sentimenti.

			Nuovo spirito

			Da quando il cielo

			s’è indorato  

			al calore del Sole, 

			lunghi silenzi 

			attraversano il mio spirito  

			e lo trasportano  

			in gallerie  

			prive di voci e grida 

			ovattate di gioia e calore.

			Diamoci la mano

			Fratello,  

			in questa guerra ch’è la vita  

			dammi la mano  

			prendi la mia mano  

			non lasciamoci per viuzze 

			che perdono la grande Strada  

			e spargono in ogni dove  

			le anime nostre di bene assetate!

			Fratello,  

			non cercare lontano  

			la pace, la gioia  

			prendi la mia mano  

			dammi il tuo sorriso  

			godi ciò ch’è buono  

			in questa mia anima 

			assetata di pace!

			Fratello,  

			nell’abbandono del dolore  

			nell’euforia della vittoria  

			non sbattere contro il muro  

			non innalzarti sul piedistallo  

			vienimi  incontro 

			abbraccia il mio amore  

			nella nostra sete di pace 

			germoglieranno semi di vita!

			Ad Aldo S.

			Nei giardini   

			della città umana   

			vidi un’anima 

			sposata 

			con la desolazione,   

			a braccetto 

			con la stanchezza,  

			prigioniera  

			di una tribolata solitudine.

			Pittore

			se vuoi attingervi col tuo pennello 

			fondi colori bigi 

			sopra una fiamma ardente!

			[Signore dei colori della vita, 

			discopri la fiamma del suo cuore 

			ricoprine il grigiore]

			L’Amore

			Nel chiarore 

			del sentimento   

			la luce di ogni azione,   

			nel buio 

			dei pensieri 

			una favilla di ristoro,  

			nel consueto 

			nell’umano  

			il superamento dell’umanità.

			Questo mondo, questa vita… Nuovo libro da scrivere

			Se, insieme,

			fratelli come Dio ci ha creati

			nascessimo oggi per crescere uniti, 

			forti e affratellati,

			se cominciassimo oggi 

			la nuova pagina del nostro libro

			e scrivessimo

			AMORE, PACE, GIUSTIZIA,

			non ci sarebbe più  guerra,

			non ci sarebbe più paura,

			né urla d’angoscia

			né sospiri di solitudine

			né spinte all’impossibile,

			ma pace negli animi,

			ma una grande, unica, ricca famiglia,

			dove l’Amore è pane

			la solidarietà, la giustizia: il companatico,

			l’uguaglianza: il dolce,

			l’odio, l’egoismo: la spazzatura,

			gli esseri umani: angeli 

			con le ali nell’anima.
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LE PAROLE MUTE
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